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                                   Introduzione. 




Il mio primo libro fantasy, il sogno di quasi tutti gli amanti di questo genere letterario. Un’idea su cui ho riflettuto fin da quando ero ragazzino e che dopo anni finalmente ho deciso di realizzare. Un progetto nato dalla mia fantasia e curiosità, ma soprattutto dalla mia passione per alcune tipologie di libri, videogiochi e film da cui ho preso ispirazione per creare la mia opera. Spesso i miei pensieri si sono annebbiati, un po’ come quelli del protagonista di questa storia. Perso mentre guardava dentro sé stesso alla ricerca di risposte, in un mondo sconosciuto. Un percorso fatto di alti e bassi, momenti particolari e bizzarri durante i quali vengono svolte ricerche per comprendere le sfumature della mente. Come la vita non esiste solo bianco e nero, allo stesso modo è un’incognita il contenuto delle successive pagine. Solo continuando a leggere scopriremo ciò che ci riserva il futuro e forse troveremo noi stessi.


Disclaimer: Ogni riferimento a opere e/o personaggi realmente esistiti o inventati è da ritenersi puramente casuale e/o frutto d’ispirazione.
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                                         1 Ignoto. 




Un grande lampo luminoso, un terribile mal di testa, debole e quasi privo di sensi, mi ritrovai di notte in una terra a me sconosciuta, così come il mio passato. “Chi sono? Cosa ci faccio qui? E perché non ricordo nulla?” Ma non era il momento migliore per pensare, dovetti organizzare gli oggetti che avevo addosso e trovare al più presto un luogo sicuro, dove potermi momentaneamente rifugiare. Il mio inventario era composto da: una mappa che non indicava la mia posizione, una bussola, un quadernetto la cui copertina di pelle molto fine e nera con dentro una matita, un particolare cappotto nero contenente varie tasche all’interno e nella schiena il disegno di due ali, una spada a lama curva particolarmente affilata composta da un qualche strano metallo. L'impugnatura nera sembrò costruita specificatamente per me, tant’è che mi sembrò di averla usata moltissime volte e per ultimo un anello. Questo con incisa la testa di drago, lo misi nell'indice destro e provai una strana sensazione, sentii come se una ragazza avesse parlato, l'unica parola che riuscii a percepire fu un nome: “Drake”. Da quel momento decisi che sarebbe stato questo il mio nome in quella terra. La zona non presentò tracce di civiltà, vi era soltanto una vasta pianura selvaggia che decisi di esplorare attentamente. Notai che la vegetazione particolarmente rigogliosa era composta da foreste di querce e da altri arbusti adatti ad un clima freddo. A giudicare dalla temperatura pensai che l’inverno era quasi giunto al termine. Vagai all’incirca due ore alla ricerca di un luogo dove passare la notte e lo trovai in una grotta dentro una foresta, perfetta per nascondersi dai predatori. Feci un meticoloso controllo per assicurarmi che non vi fosse alcun pericolo al suo interno, poi un giro in zona per verificare l’assenza di animali. Quando finii di controllare mi addormentai tenendo la spada stretta in pugno, rimanendo vigile. Quella notte feci il primo di una lunga serie di sogni alquanto strani. Cominciò di notte in una campagna vicino la quale vi era una casa, io ero lì insieme ad una bambina vestita di rosso. La dovetti proteggere da mostri che non tardarono ad arrivare, sembravano dei giocattoli e peluche ma di grandi dimensioni e con denti, artigli e altre armi particolarmente letali. Alcuni di loro addirittura brillavano o erano dotati di lucine, tuttavia non erano esseri di luce ma di oscurità, il loro obiettivo era rubare la luce della bambina, estrassi la mia spada e cominciai a combattere. Mi fiondai in mezzo a loro, ogni volta che ne uccidevo uno, non rimaneva a terra, ma evaporava; ne uccisi tantissimi ma più ne facevo fuori e più ne arrivavano. Improvvisamente uno di loro riuscì quasi a toccare la bambina ed io con un balzo lo decapitai. Infuriato combattei sempre più violentemente, mi crebbero due ali nere sulla schiena e la mia spada brillò di un blu lunare, la quale con il suo splendore, fendette le tenebre più cupe. Lì capii che appartenevo in qualche maniera a quegli strani esseri, ma misi la mia oscurità al servizio per proteggere la luce. Finito il combattimento andai dalla bambina rifugiatasi nella casa, strinse a sé due strane bambole con indosso i miei e i suoi vestiti, mi guardò sorridendo e mi svegliai. Sentii dei silenziosi passi e più che passi umani sembravano zampe, infatti vidi una specie di leone quasi senza criniera e dalla pelliccia molto chiara. Mi scrutò alquanto incuriosito e poi ruggì, si avvicinò sempre di più, pronto ad attaccare. In un attimo provò a sferrare un colpo con gli artigli, incredibilmente riuscii a prevederlo, così reagii tagliandogli un orecchio e ferendolo in viso. Fece un balzo indietro e diventò ancora più feroce per il colpo subito, capii che fu pronto ad attaccare e prima che potesse farlo lo accecai. Si dimenò per il dolore e potei vedere l'occasione giusta per sferrare il colpo di grazia ma lo lasciai fuggire; non provai rabbia e non ebbi nulla contro di lui, anzi l'idea di uccidere una creatura così maestosa non mi piacque, l’avrei fatto solo se non avessi avuto altra scelta. Durante il breve combattimento sentii come una grande sensazione di euforia mista a piacere, ma nonostante ciò ebbi un elevato autocontrollo. La grotta si trovava vicino un fiume, così ne approfittai per procurarmi del cibo. Per pescare costruii un paio di lance rudimentali, dopodiché mi diedi una rinfrescante lavata. Mi spogliai e vidi il mio nudo corpo, guardai la mia muscolatura e mi sembrò plasmata da innumerevoli battaglie, per giunta notai una buona elasticità adatta negli scontri corpo a corpo. Verificai anche la mia altezza, non da gigante ma comunque abbastanza elevata. Finii di nuotare e sfruttando vari legni e pezzi di corteccia presenti lì intorno, accesi un fuoco utilizzando la primitiva tecnica basata su attrito e frizione. Mentre il pesce si arrostiva, pensai che non ricordavo nemmeno il mio volto, sfruttai il fiume limpido e lo usai per vedere il mio riflesso e ciò che mi colpì non fu né il viso e neanche la barba corta, ma i capelli con un ciuffo bianco neve in fronte. Però la cosa che mi ipnotizzò di più furono gli occhi; talmente particolari che restai un paio di minuti ad osservarli e studiarli. Una volta cotto il pesce e aver finito la colazione presi il quadernetto e disegnai quella magnifica creatura, mi incuriosì il fatto che non fosse un leone comune, bensì un esemplare di leone delle caverne. Questo animale mi diede un indizio sul luogo dove mi trovassi: Eurasia; bene adesso avevo una pista, certo fin troppo generica, ma meglio così piuttosto che vagare senza sapere proprio nulla. Decisi di disegnare nel quaderno ogni singola creatura di cui non ricordavo l'esistenza o per me nuove e sentii che sicuramente ve ne erano tante da scoprire. A proposito di creature mi chiesi se avessi mai potuto incontrare un drago, probabilmente possedevo uno speciale collegamento con questi esseri, in quanto avevo al dito un anello raffigurante uno di essi. Sfruttai il momento di tranquillità, per poter pensare un po’ al mio passato, ma anche sforzandomi non riuscii a ricordare pressoché nulla. Gli unici indizi erano i miei oggetti e quel nome “Drake” che mi balenava in mente. Probabilmente poteva non essere il mio nome. Riflettei su che identità potessi avere, ma un dubbio mi assalì; se io psicologicamente sono stato qualcuno, non avendo memoria divengo un'altra persona? I ricordi, le esperienze passate, i traumi, le gioie, i ragionamenti, in parte sono queste le cose che ci rendono ciò che siamo, ma ognuno di noi ha qualcosa che risiede nella propria profondità interiore, considerata anima da alcuni, subconscio da altri e la sua forma è indipendente dalla psiche. Lo sviluppiamo mentre siamo nel grembo materno e fino alla morte ci accompagnerà, contiene la nostra vera essenza che sia essa benevola o malevola, ed io avevo intenzione di scavare sotto di essa. Comunicare con sé stessi è qualcosa che pochi riescono a fare, ma per me non fu un grande problema, in quanto ebbi già delle sensazioni, come quando impugnai la spada o l’indossare l’anello, qualcosa del mio passato voleva emergere, bisognava soltanto assecondare questa risalita. Una grande fortuna mi venne incontro, in quanto avevo tante conoscenze in svariati ambiti, sfortunatamente mancavano quelle riguardanti l’identità. Potevo fare un’importante scelta, la quale avrebbe influenzato per sempre me stesso. O non indagare su chi fossi e cosa avessi fatto, così da costruire una nuova vita, oppure iniziare una complicata e lunga ricerca, finché non avessi ricordato ogni minimo dettaglio e per validi motivi, senza pensarci due volte, scelsi la seconda. Se avessi commesso qualche mostruosità o qualche gesto da eroe, è giusto che ne fossi pienamente consapevole, decisi quindi di poter prendere le conseguenze e le responsabilità di ogni cosa, sia buona o sbagliata, che abbia scelto di fare nel passato. Non voglio fingere che niente sia accaduto, sarò il vero me, costi quel che costi, dopotutto se non fossi me stesso chi dovrei essere? Mi sistemai e risalii il fiume nella speranza di trovare una qualche traccia di civiltà che potesse aiutarmi a orientarmi. Camminai un bel po’ studiando quel misterioso luogo e osservando animali particolari tra i quali un branco di spettacolari mammut, eppure nonostante non ricordassi nulla del luogo da dove venissi, fui sicuro che quegli esseri fossero estinti insieme al leone. Quel posto ,anzi ovunque andassi, ebbe un che di familiare. Ripresi il quaderno e lo cominciai ad usare anche per scrivere ogni singolo sogno fatto, in quanto ero sicuro che decifrandoli mi avrebbero dato pezzi del mio passato, dopotutto i sogni possono essere rappresentazioni del nostro subconscio. Presi appunti anche riguardo le mie familiari sensazioni o qualsiasi altra cosa mi avesse potuto aiutare, le mie priorità furono capire chi fossi e contemporaneamente trovare popoli, sperai civilizzati.




	 2 Potere opprimente.   



                                                             

Mentre riflettevo su quale significato potesse avere il sogno, svariate decine di metri davanti a me cominciò un sanguinario combattimento dal quale mi nascosi, mettendomi dietro delle rocce in cima ad un’altura e da lì osservai attentamente la scena. In questo scontro si affrontarono due gruppi di uomini, i primi, coloro che tesero l’agguato, erano più numerosi, a cavallo e meglio attrezzati, mentre i secondi inferiori di numero, con armi ed equipaggiamento primitivo, sfruttavano anche dei cani da combattimento, avevano una corporatura più robusta ed uno stile di combattimento selvaggio, tecnologicamente sembrarono appartenere all’età del bronzo. Quest'ultimi combatterono con una ferocia e una violenza inaudita, usando persino i morsi, ognuno di loro come forza valeva almeno come tre o quattro forti uomini normali, ma la sorte del combattimento ormai era già scritta. La battaglia finì con il primo gruppo che ne uscì vincitore e lasciando soltanto un sopravvissuto, risparmiato per qualche preciso obiettivo. I cadaveri degli sconfitti furono decapitati, le teste infilzate in dei paletti mentre i martoriati corpi lasciati lì a marcire; l’unico superstite fu legato e preparato per il trasporto in direzione di un accampamento. Il comandante dei vincitori, prima della partenza gli si avvicinò e con ghigno soddisfatto disse: <<Orco, finalmente dopo aver atteso settimane siamo riusciti a catturarti. È stata un’agonia aver fallito così tante imboscate, trappole ben architettate e aver perso molti fedeli uomini, ma adesso che ti ho fra le mani ti aspetta una lunga serie di dolore e sofferenza, finché non ci rivelerai la posizione esatta di tutte le tribù e l’identità di tutti coloro che si azzardano ad aiutare anche uno solo di voi bestie.>> Lo sguardo dell’orco accompagnato da un beffardo sorriso, lasciò intendere una certa sfida nei confronti di coloro che lo catturarono. Mi stranì molto che quell’uomo fu chiamato “orco” e con questa curiosità addosso decisi di seguirli, pur non avendo un buon presentimento, essi furono l’unica traccia di “civiltà intelligente” in quella landa selvaggia e magari potevano condurmi verso qualche grande città, dove infiltrarmi per svolgere le mie ricerche. Dopo svariate ore di cammino, arrivammo ad un affollato grande accampamento, l’orco fu portato in una tenda e dall’esterno potei sentire tutte le sue urla di dolore, una melodia alquanto straziante, però sentii nostalgia di qualcosa che mi trasmise piacere, la curiosità mi spinse quasi ad entrare per osservare l’atroce scena. Si fece sera e decisi di aiutare il prigioniero, scelta dovuta a ciò che vidi durante la giornata: uccisero nei più sanguinari modi prigionieri, uomini e donne, considerati eretici perché di credo religioso differente o a causa della loro ribellione all'impero. Ma ci furono altri che vennero assassinati perché accusati di essere omosessuali, per le loro leggi questo è considerato un abominio e chi lo pratica deve essere punito con la morte. Vi furono anche artisti, scrittori, poeti, condannati tutti quanti per aver osato pensare con la propria testa e donne ribellatesi alla sottomissione agli uomini. Un imperatore che considera giusti questi atti non è tale, bensì è un malvagio dittatore, un classico, ma esistono elementi peggiori di lui e sono tutti coloro che ciecamente lo appoggiano ed eseguono i suoi ordini come se fossero fedeli cani, la cui parola del padrone è motivo di felicità. Nascosto nelle ombre riuscii ad ascoltare il discorso dedicato ad alcuni di questi prigionieri prima di morire, in questo caso, bruciati vivi: <<Avete peccato di eresia e tradimento rinnegando il nostro Dio e Imperatore sacro, colui a cui appartiene il mondo intero, la cui parola è legge. Per i poteri a me concessi dall’impero vi condanno alla pena di morte per rogo, che nell'aldilà possiate trovare pace o bruciare in eterno.>> Dopo questo discorso decisi di liberare l’orco, certo mi sarei fatto nemici quegli uomini e colui chiamato Imperatore considerato una divinità e ne dedussi fosse qualcuno potente, ma sentii un odio profondo verso questa figura che opprimeva la libertà e non tollerai l’opzione di sottomettermi o arrendermi a costui che si credeva un Dio, piuttosto avrei preferito morire, di facile realizzazione in una delle loro città. Così mi avviai sfruttando l’oscurità, il trambusto causato dalla morte e dai futili tentativi di fuga e ribellione degli altri prigionieri. Silenzioso entrai nella tenda e come immaginai dentro vi era un’ottima selezione di oggetti di tortura tra i quali fruste, pinze, forbici, coltelli, lamette varie e addirittura strumenti per fare il solletico. Sentii il torturatore ridere poiché fu pronto ad infierire ancora e ancora, chissà cos’altro volesse provare sulla pelle del prigioniero. Caso volle, che si girò nel momento stesso in cui feci i primi passi. Per sua sfortuna mi vide e prima che potesse dare l’allarme, lo strangolai usando una corda presente lì dentro. Strinsi molto forte, con una tale forza da finirlo in pochi istanti nei quali non riuscì nemmeno a fare il più piccolo dei lamenti. Non mi pentii minimamente del gesto, anzi lo feci molto tranquillamente, il mio corpo quasi si mosse da solo con un’impressionante velocità unita ad una raffinata eleganza dei movimenti. Mi avvicinai al prigioniero e vedendolo da vicino potei notare molte differenze rispetto agli uomini, anche se non mi bastarono per considerarlo una creatura differente da essi. Tra queste la sua struttura fisica più forte, arti proporzionalmente più corti, un naso più largo, occhi più grandi, il cranio dalla forma allungata e molte altre caratteristiche differenti. Osservai anche i suoi capelli e la sua lunga barba entrambi di un rosso fuoco, in pessime condizioni, sporchi di sangue, sudore e probabilmente altra roba spiacevole. I suoi stanchi occhi castani furono circondati da chiare lentiggini e da occhiaie terrificanti. Lo tennero bloccato da alcune catene chiuse a chiave e le trovai frugando nella tasca del torturatore, ma prima di liberare il prigioniero volli assicurarmi che fosse innocuo nei miei confronti, così gli parlai:

<<Ehi tu, finalmente possiamo vederci faccia a faccia.>>E mi osservò alquanto incuriosito<<Ho aspettato un giorno intero per poterti liberare, ma prima vorrei assicurarmi che tu non mi sia ostile e che non mi attacchi alle spalle.>>gli dissi e mi rispose sorridendo:

<<Un uomo come te che viene in soccorso di un orco in un accampamento dell’impero è alquanto bizzarro, quasi da farmi ridere persino nelle mie attuali condizioni. Cosa ti spinge ad aiutarmi? Cosa vuoi in cambio?>>

<<Un rifugio sicuro dove potermi momentaneamente stabilire e tante risposte soprattutto su questa guerra e da quello che ho capito tu sei qualcuno abbastanza importante, dopotutto sei stato risparmiato di proposito durante la precedente lotta.>>Gli proposi queste condizioni e si mise a ridere, gli chiesi il perché e con tono deciso disse: <<Dopo questa affermazione si che sei divertente, un uomo che non chiede tesori o potere, ma risposte e rifugio. D’accordo mi hai convinto, non ti farò alcun male e camminerò vicino a te disarmato, terrai tu la mia preziosa arma.>>Liberandolo notai che si resse a malapena in piedi, offrii aiuto ma con grande orgoglio rifiutò, indossò una robusta armatura e mi diede l’arma, ma all’improvviso sì fermò e dubbioso chiesi: <<Perché ti sei bloccato?>> 

<<Io di te mi fido perché mi hai liberato e hai ucciso colui che mi torturava, ma i miei compagni potrebbero non fidarsi, anche se ti sosterrò e sarò dalla tua parte, sei sicuro di voler rischiare? Oltretutto non so nemmeno il tuo nome, come devo chiamarti?>>

<<Si, correrò il rischio, mal che vada mi rifornisci di cibo e indicazioni per luoghi sicuri, comunque il mio nome è Drake, il tuo?>>

<<Bene Drake, il mio nome è Aidan. Quando saremo in un luogo sicuro risponderò alle domande che mi porrai ma sappi che anch’io te ne farò.>>

Uscimmo dalla tenda ma davanti ci trovammo il comandante, arrivato insieme ad i suoi soldati per controllare come stesse procedendo l’interrogatorio. Egli era un uomo altissimo con una massiccia armatura somigliante ad una cipolla con raffigurato un cubo nero, il simbolo dell’impero e al fianco la sua arma, una gigantesca ascia. Vedendoci non sembrò sorpreso, anzi parlò con tono rilassato, come se si fosse levato un peso di dosso: <<Avevo un incessante sospetto che qualcuno ci stesse seguendo e guarda un po’, nemmeno devo faticare per trovarti, sei arrivato direttamente tu tra le mie mani. Non capisco come un uomo possa allearsi con un orco, pur sapendo ciò che fanno… ma adesso basta giocare, ti prenderemo e la tua fine sarà come quella destinata a questa prigioniera.>> Ed indicò una donna chinata su un ceppo, pronta per essere decapitata da un boia mostruoso, un omaccione che affilò la sua lama. Sguainai la spada ed avvertii una grande euforia, un po’ come quando affrontai il leone, ma questa volta davanti a me non avevo una maestosa creatura, bensì un orripilante uomo e dentro di me non vi fu posto per la pietà, ma solo una grande sete di sangue. In quell’istante, durante il quale stava per cominciare il combattimento e la donna stava per essere decapitata dal ridente boia, si sentì un verso che fece tremare ogni uomo e donna presente lì vicino, sembrò qualcosa di estremamente pericoloso. L’unico felice di questa infernale situazione fu Aidan che si mise a ridere di gusto, soprattutto quando udimmo lo straziante urlo del boia e potei capire che l’orco, in qualche modo aveva già prestabilito la sua fuga, ancor prima del mio improvviso intervento. Da lì in poi, in quell’accampamento vi fu solo terrore e panico.



3 Pericolosa fuga. 

La zona diventò il caos, molti uomini con robuste corazze pronti ad attaccarci scapparono, come se fossero conigli inseguiti da un feroce lupo affamato, fuggendo dall’accampamento il più lontano possibile, nascondendosi nelle cupe foreste. Io e Aidan lanciammo contro i nostri avversari dell’olio bollente, precedentemente preparato come strumento di tortura, il quale per fortuna, non fu usato durante la sua prigionia. Ustionati quegli uomini uscimmo subito dalla tenda, ci guardammo velocemente negli occhi e capimmo di aver avuto la stessa idea geniale. Per creare una via di fuga da quel luogo corremmo verso le gabbie dove liberammo velocemente tutti i prigionieri usandoli come esca per poter concentrare l’attenzione di quella creatura e dei nemici che restarono a combattere su di loro, dopotutto per ottenere la libertà bisogna lottare e fare qualche sacrificio. Non ci pensai due volte a sfruttarli, in quanto la situazione era troppo rischiosa. Mi convinsi di aver liberato tutti, ma mi accorsi della mancanza di qualcuno che aveva attirato la mia attenzione. Mi guardai intorno e vidi la prigioniera destinata alla decapitazione caduta a terra, vicino il ceppo e con le mani ancora legate. Avvertii qualcosa in lei che mi spinse ad agire, come se sentissi un forte impulso dentro di me, il quale non mi permise di stare a guardare, tenevo veramente a salvare questa sfortunata donna da ciò che le voleva riservare il suo triste destino. In mezzo alla distruzione le corsi incontro e urlai: <<Muoviti! Non possiamo restare qui fuori!>> Annuì ma vidi che aveva difficoltà ad alzarsi, così la presi in braccio ed entrammo dentro una torre di pietra dove sbarrammo la porta principale, evitando per qualche minuto di essere attaccati dall’esterno. All’interno vi eravamo: io, Aidan, la prigioniera che misi su una sedia e svariati ribelli. Presi il mio alleato e ridendo chiesi: <<Ma cos’è questa terrificante creatura alata? Da sola è bastata a terrorizzare tantissimi uomini forti!>>Mi rispose alquanto perplesso:

<<Come fai a non sapere cos’è? Nei miti e nelle leggende sono quasi sempre presenti, addirittura ci sono religioni che li venerano e tu chiedi di cosa si tratta? Avanti, basta prendermi in giro, indossi un oggetto che raffigura uno di questi esseri.>>Guardai la mia mano, rimasi quasi senza parole e sorrisi. 

<<Vuoi dirmi che un drago ci ha appena liberato?>>chiesi sbalordito e mi rispose infastidito:

<<Tu sei veramente strano, un uomo come te non l’ho mai incontrato ed io ho viaggiato molto e conosciuto tante persone. Quando questa storia sarà finita faremo una lunga chiacchierata.>> Discutendo quasi mi dimenticai di una cosuccia che grazie ad una voce ricordai subito:

<<Va bene, sei sbalordito da questa nuova situazione, ma per favore potresti tagliare questa corda che ho ai polsi? Sai non posso nemmeno difendermi in queste condizioni.>> Mi girai e notai che la donna guardò scioccata. I suoi lineamenti erano molto fini, dei lunghi capelli rossi e due occhi verdi stupendi, il tutto accompagnato da un fisico particolarmente atletico, sviluppato sicuramente in guerra, testimoni anche le varie cicatrici sul corpo e tutto ciò le conferiva una grande bellezza. Presi subito la spada, la liberai e si presentò :<<Ti ringrazio profondamente per avermi liberata. Il mio nome è Erika.>> Le risposi scherzosamente: <<Un’affascinante donna come te mica potevo lasciarla morire, comunque puoi chiamarmi Drake.>> Qualche istante dopo qualcuno tentò di sfondare la porta, subito diedi l’arma a Aidan, ovvero una mazza da guerra in ferro piuttosto arrugginita, Erika invece prese un semplice coltello poggiato sopra un tavolo e si nascose dietro la porta, mentre gli altri ribelli con delle scale interne andarono su un altro piano della torre, lasciandoci da soli contro chiunque potesse entrare. Si sentirono tanti spintoni, colpi di martello e di accette finché la porta non cedette e da lì entrarono sette uomini. Il primo che entrò fu sgozzato da Erika, il movimento fatto mi fece capire che nella sua vita lo esegui decine di volte. Nel frattempo uccisi altri tre uomini, uno tagliandogli la testa appena entrato, il terzo rompendogli l’osso del collo poiché avevo momentaneamente lasciato la spada conficcata del petto del secondo. Aidan invece spaccò la testa ad uno, mentre l’altro morì a causa delle innumerevoli fratture in tutto il corpo. Dopo averlo riempito di pugni e calci stavo per uccidere l’ultimo assalitore, ma Aidan mi fermò sul più bello e disse: <<Lui deve vivere per mandare un messaggio.>>Gli si avvicinò, lo prese per il petto e parlò: <<Di al tuo schifoso Imperatore e ai vari generali che Aidan, l’orco responsabile della morte del sanguinario generale Gaius, è ancora vivo e vegeto.>> Lo lasciò e con la mazza fece finta di colpirlo, il fuggitivo scappò piangendo. Aidan aveva lo sguardo in cerca di vendetta, sembrò come se lo divorasse lentamente dall’interno. Salimmo in cima alla torre per controllare come stesse procedendo la situazione, vidi fiamme e devastazione ovunque, all’improvviso il drago con un morso spezzò a metà un ribelle, fece il giro e vomito su di me una sorta di acido, prima che questo mi raggiungesse alzai il cappuccio e coprii il viso. Con stupore di tutti, non fece minimamente effetto, così scoprii che il mio vestito era resistente agli acidi. Il drago atterrò sulla torre e ora che lo ritrovai di fronte, potei vederne le caratteristiche fisiche: totalmente di colore nero cosa che lo aiutò ad attaccare in piena notte, occhi rossi che sembrarono iniettati di sangue, come se appartenessero al peggiore dei demoni, due zampe inferiori, ali simili a quelle dei pipistrelli, le quali provviste di un artiglio vicino l’estremità utile per graffiare e aiutare nella camminata, una robusta coda e delle meravigliose corna. Ci osservammo per una decina di secondi, nei quali ci studiammo e restammo immobili aspettando la mossa dell’altro. Furono momenti interminabili, avvertii qualcosa a metà tra la paura e la felicità per aver visto un drago da vicino, una creatura così tanto pericolosa ma con altrettanta bellezza. Cominciò a fare un verso minaccioso e vomitò di nuovo acido, ma questa volta fui già pronto a ricevere l’attacco. Mi misi a ridere e a prenderlo in giro dicendogli di riprovarci e lui reagì come se mi avesse capito, tant’è che fece un’espressione inferocita mostrando tutti i denti ed emettendo il suo spaventoso verso, da lì capì che i draghi non sono animali stupidi, meglio non provocarli. Come quando affrontai il leone riuscii a vedere anche questo colpo partire, ma stavolta davanti a me vi era un’animale molto più alto e robusto. Schivai facilmente, con la spada gli tagliai alcuni denti e lo ferì nel muso, riprovò con l’acido ma non mi arrivò nemmeno un goccia. Erika e Aidan provarono ad aiutarmi, ma Aidan fu colpito dalla coda del drago ed Erika col coltellino non poté fare pressoché nulla. Dopo altre mie spadate nel collo, nel muso e nelle zampe emise un verso di sofferenza e scappò volando via dalla torre, ne approfittai per raccogliere i denti. Aidan si rialzò e sbalordito disse: <<Allora, o è il drago strano o quello strano sei tu e da quello che fino ad adesso ho visto sicuramente sei tu quello strano. I draghi non si comportano in questo modo, non scappano di fronte nessuna creatura, sono talmente aggressivi da combattere finché il loro avversario non è morto.>> Erika non parlò, ma dalla faccia sembrò come se stesse osservando una qualche sorta di evento leggendario. Finito questo casino uscimmo dalla torre ed incontrammo il comandante che ci stava dando la caccia. Ci vide, mi indicò e lanciò una sfida: <<Traditore dell’Impero, per oggi è stato versato troppo sangue ma io ho un onore e una missione da compiere. Ho una proposta per te, ci affrontiamo in un duello senza regole, vince chi uccide l’avversario. Accetti la sfida così muore solo uno di noi due o farai scontrare tanti altri uomini?>> Mi infastidì e gli risposi sarcasticamente:

<<Parli di onore e orgoglio, tu che hai portato alla morte innocenti prigionieri. Comunque si, accetto la tua onorevole sfida.>> Con un sorriso provocatorio disse: <<Sai una volta ho ucciso trenta uomini, i quali avevano deciso di attaccarmi tutti quanti contemporaneamente, non hai possibilità di vincere.>> Ci mettemmo in posizione, uno scambio di sguardi e l’incontro cominciò. Mi fiondai davanti lui e cominciai a colpirlo, non gli diedi nemmeno il tempo di attaccare, restò tutto il tempo sulla difensiva. Fui fin troppo veloce per lui, potevo concludere l’incontro fin dall’inizio ma volli divertirmi un po’. Tutto d’un tratto provò ad attaccarmi, caricò un colpo dall’alto ed io mi preparai a farlo scontrare con la mia spada. Lo scontro tra le due lame fu violento, ma la mia spada tagliò il metallo della grande ascia, il nemico si sbilanciò all’indietro e ne approfittai per ferirlo al fianco destro. Cadde a terra in ginocchio e con fatica cominciò ad implorare pietà: <<Ti prego, basta. Hai vinto tu, per favore risparmiarmi.>> Gli parlai con disprezzo: <<Tu sei uno spregevole codardo, non vedo onore in te ma solo un debole uomo.>> Caricai un fendente alla testa, per tagliarla in due ma mi limitai a fargli soltanto male. Lo presi e gli dissi: <<Vedo comunque del potenziale in te, sei un uomo che per forza e bravura nel combattimento è superiore a molti, per questa volta ti risparmio, soltanto perché voglio uno scontro più divertente. Adesso vai via da qua.>> Andammo anche noi e seguimmo Aidan che a quanto pare conosceva un luogo sicuro ad un’ora dall’accampamento, ma prima recuperammo alcuni equipaggiamenti e delle provviste alimentari. Attraverso l’aiuto della luce proiettata dalla luna piena e di un paio di torce, trovammo una grotta sicura e mangiammo un po’ di cibo. Stabilimmo dei turni di guardia, per evitare ogni sorta di pericolo. Finì il turno di Erika e finalmente mi potei coricare anch’io. Mi addormentai molto velocemente, impugnando stretta l’elsa della mia spada.



4 Tormento dell’anima. 

Mi svegliai in una bellissima spiaggia bianca con un cristallino oceano azzurro, ma non ero da solo, mi accompagnava una ragazza, purtroppo non ricordavo l’aspetto, nonostante ciò mi trasmise un grande fascino ed era circondata da un alone di mistero. Facemmo una tranquilla passeggiata, ma all'improvviso ci recammo in una struttura segreta, che consisteva in una robusta stanza metallica sotto la spiaggia. Per arrivarci fu necessario percorrere strane strade vicino ad una scogliera, conosciute soltanto da me e dalla mia compagna. Arrivati alla fine del percorso bisognava immergersi in una particolare pozza d’acqua, prima di continuare controllammo se la zona fosse libera, questo per evitare che estranei potessero conoscere l’entrata. Entrammo e l’obbiettivo era trovare dei particolari ritratti, che ritraevano una persona importante. Mentre cercavamo mi sentii malissimo: dolori muscolari, nausea e un forte giramento di testa, tant’è che vidi delle particelle intorno a me, alcune nere mentre altre luminose. Cercai per tutta la struttura ma non trovai nulla, a causa del forte nervosismo provocato dalla frustrazione e anche dalla presenza dei miei malanni rischiai di svenire. Finalmente, dopo essermi ripreso riuscii a trovarli e raffiguravano una donna, lei, ma avevano un curioso dettaglio, sembrò avessero intrappolato per sempre un istante di tempo dentro di essi, chiunque li avesse disegnati era stato preciso e bravissimo, erano più simili ad un frammento di vita reale piuttosto che ad un disegno. Insieme a questi ritratti trovai anche uno strano oggetto, un fiore che emanava purezza. Delicatamente lo presi e misi in tasca. Finita la ricerca, decidemmo di risalire e diedi i piccoli ritratti alla mia partner. Andammo a fare un giro per tutta la spiaggia, visitando luoghi meravigliosi, mangiando cibo particolare, osservando gli abitanti di quel luogo che variavano da umani a strani ibridi uomo-pesce. Questi abitavano in strane case, una per esempio aveva la forma di un ananas, mentre un’altra un viso scolpito in un masso enorme. Il mare era calmo, così ne approfittammo per nuotare. Fu un bagno meraviglioso, io e lei insieme, la guardai nuotare e restai affascinato. La presi delicatamente per mano e cominciai a baciarla, i nostri corpi si mossero all’unisono mentre ci accarezzammo, finché non consumammo in nostro amore in acqua, una delle cose più belle che si possano mai fare nella vita. Restammo in acqua fino a sera, quando fummo asciutti ci vestimmo e decidemmo di andare a fare un giro per incontrare tre abitanti del posto. Abbastanza piccoli di statura, poco più bassi della mia compagna e con la pelle simile a quella di un pesce, poiché molto squamosa. Guardandoli avvertii un’elevata sensazione di pericolo, non per me ma per Lei! Fui pronto a massacrarli, ma la sua delicata voce dolce mi fermò e chiese di aiutare quegli esseri nel trasporto di particolari oggetti nel loro rifugio, così assecondai la richiesta. Finito il trasporto entrammo nel loro rifugio in cui vi erano altre due creature, ma subito notai che queste tremarono molto forte ed erano legate a delle sedie. Chiesi ad un umano presente lì dentro perché fossero in quelle condizioni e lui rispose: <<Non posso farci niente, loro hanno scelto questa vita e devono pagare le conseguenze delle loro azioni.>> Arrivarono i tre di prima con delle siringhe ed uno strano oggetto metallico con la punta cilindrica. L’uso di questi attrezzi fu piuttosto cruento, con la siringa fecero un buco nella testa di quelli legati, mentre l’oggetto di metallo servì a sparare nel buco un piccolo raggio di luce rosso, questo non uccise i prigionieri ma li fece tremare ancora di più, la loro pelle diventò quasi rosso sangue e urlarono di dolore. Quei tre si divertirono molto, ma poi guardarono la mia compagna con un sorriso malefico e ridendo dissero: <<Ma tu non hai puntato nulla su di loro, hai semplicemente guardato, perciò anche tu diventerai una nostra cavia, ma prima uccideremo il tuo ragazzo.>> Subito la misi dietro di me e portai una mano sulla sua testa per evitare che il raggio la prendesse. Sentii un forte dolore sulla mano e sembrò quello di una bruciatura, con l'altra afferrai per il collo uno di quei tre strani pesci. Urlai a lei di uscire e feci esplodere il loro rifugio, non so come, ma riuscii a sopravvivere. Uscendo con una di quelle teste in mano, lei rise e mi abbracciò, un abbraccio che mi trasmise calore e luce tali da far scomparire tutti i problemi della vita e questo mi diede grande felicità e mi misi a piangere. Tutto questo però, fu solo un illusione, mi resi conto che fino ad allora stavo semplicemente sognando e infatti mi svegliai con quei due che mi osservavano. Lo sguardo di Aidan e di Erika era alquanto perplesso, si avvicinò l’orco preoccupato: <<Non so cosa tu abbia sognato ma da come ti stavi agitando evidentemente c’era qualcosa dentro di te che ti stava tormentano, qualcosa di terribile.>> Risposi infastidito: <<Non mi conosci, ci siamo visti appena ieri e pensi di poter affermare qualcosa del genere con così tanta semplicità?>>

<<Esattamente, mi bastava guardarti mentre dormivi. Riesco a capire quando qualcuno è tormentato da qualcosa a prescindere da quanto lo conosco, non mi credi? Allora come spieghi le lacrime sul tuo volto?>> rispose freddamente. 

Toccai il mio viso e dovetti riconoscere che aveva ragione, poi Erika aggiunse un dettaglio: <<Mentre dormivi ti sei agitato molto, soprattutto in un particolare momento nel quale hai urlato a qualcuno di scappare. Per evitare che ti potessi fare male da solo, ho provato a prendere la tua spada e nel sonno stavi per darmi un colpo con la tua arma. Sono stata fortunata che Aidan mi ha spostata in tempo altrimenti come minimo avrei perso una mano.>>

Guardando la spada risposi: <<La prossima volta non provare a toccare la mia roba senza che io te lo permetta.>>e riposi la spada nel suo fodero. Erika mi guardò in modo severo mentre Aidan fu alquanto perplesso da ciò che era successo. Subito dopo cuocemmo della carne, ed organizzammo il percorso da seguire, così io estrassi la mappa e la porsi a tutti e due. Entrambi furono sconvolti nel vederne il contenuto. Aidan divenne molto agitato e chiese: <<Dove l’hai presa?>>

<<Non lo so, mi sono svegliato in mezzo al nulla e tra gli oggetti in mio possesso c’era anche questa.>>risposi ed Erika si intromise: <<Io ho viaggiato molto nella mia vita, esplorato posti dove nessun uomo mette piede da centinaia di anni, scoperto luoghi misteriosi ed incontrato creature strane. Ogni volta che esploravo nuove zone tracciavo una mappa e sono arrivata a pensare di aver esplorato la maggior parte del mondo ma ciò che hai mostrato mi sta dando torto… quella che hai tu è la mappa che mostra tutte le terre emerse. Per decenni gli uomini hanno teorizzato cosa ci potesse essere oltre l’oceano, le navi mandate ad esplorare non hanno mai fatto ritorno e casualmente hai la risposta in tasca.>>Restammo in silenzio almeno per 5 minuti, dopodiché Aidan chiese: <<Drake tu chi o cosa sei veramente? Prima ti consideravo un uomo strano ma dopo questa scoperta sento che forse nemmeno sei un uomo… sai mentre combattevamo col drago ho avuto una strana sensazione, ci sono leggende che parlano di uomini in grado di affrontare da soli persino uno o più draghi e vengono considerati leggendari. Sei tu uno di loro? Magari proveniente da una di queste terre oltre l’oceano?>> <<Aidan, io non ho memoria di chi sono veramente, per questo voglio più informazioni possibili, devo ritrovare la mia identità, scoprire cosa ho fatto in passato e capire come ho fatto a trovarmi di notte in una terra sconosciuta. La risposta alla tua domanda è: non lo so.>> Gli risposi e annuì tranquillamente. Finimmo di organizzarci ed Erika prese la mappa e indicando un punto ci disse: <<Se fosse necessario venite a trovarmi in questa zona qua, lì c’è la mia fortezza. Vi posso rifornire di provviste, attrezzatura e protezione, la zona è di difficile raggiungimento per eserciti e draghi, oltretutto non c’è nulla per cui valga la pena attaccare e sprecare preziose risorse.>>Stavo per ringraziarla ma mi fermò dal farlo e semplicemente disse:<<Non ringraziarmi, sono io che devo ringraziare te. Mi hai salvata da un triste destino e mi hai donato la libertà. Però per essere sinceri anche il drago ha fatto la sua parte. >>disse ridendo e prima che se ne andasse le chiesi come fu catturata e rispose: << Stavo attraversando un confine e mi hanno catturata, avevano teso un imboscata a dei ribelli, ma hanno catturato chiunque si trovasse nei dintorni, anche chi con questa guerra non c’entra nulla, come me dopotutto. Comunque arrivederci guerrieri, in futuro spero di rivedervi.>> la salutammo e se ne andò. Successivamente ci mettemmo in marcia anche noi e gli chiesi se dovessimo andare dai suoi compagni e lui mi disse:<<Non dobbiamo raggiungere i miei fratelli ma degli alleati, prima di procedere però non posso garantire che loro ti accetteranno, posso proteggerti dai miei fratelli ma non sono sicuro per quanto riguarda questi altri, però loro sono migliori degli uomini e in teoria se rispetterai alcune specifiche condizioni che ti daranno potresti essere tollerato. Immagino comunque tu voglia procedere, vero?>> annuii e mi rispose: <<Io e i miei fratelli caduti eravamo diretti in questo luogo per siglare degli accordi e fornire informazioni sulla guerra, ma ci hanno teso un’imboscata e i risultati li hai visti benissimo. D’ora in avanti per me sarai tu un fratello d’armi, anch’io come Erika ti sono debitore per avermi liberato e ci tengo a saldare i miei debiti, ti coprirò le spalle.>> Gli diedi un’amichevole pacca e iniziammo il lungo viaggio verso una terra molto fredda a nord-ovest, dove secondo Aidan gli abitanti sembrano persino più freddi del luogo dove risiedono.



 5 Sangue dell’innocenza. 

Camminammo per svariati giorni, fino ad arrivare vicino la riva di un grande lago, dove decidemmo di riposare per un giorno, giusto il tempo per poterci rifornire di acqua e provviste. Potei finalmente chiedergli come avesse fatto a far arrivare il drago all’accampamento e spiegò: <<Conosco molto bene questi territori e sapevo che lì intorno c’era la tana del drago, ma chi mi ha catturato non ne era a conoscenza. Così non ho fatto altro che aspettare se l’odore della carne dei prigionieri bruciati attirasse la bestia.>> Ammirai la sua intelligenza nello sfruttare una creatura in questo modo, sopportando per altro le tremende torture e avendo un’elevata pazienza. Gli chiesi per cosa combattesse e narrò: <<Questa guerra dura da molto tempo, troppo. Ho visto morire troppi compagni e tante roccaforti distrutte, per questo fin da bambino mi sono addestrato per ottenere vendetta e uccidere con le mie mani l’imperatore. Un bel giorno riuscii a mandare a segno un colpo violentissimo a questo regno del terrore. Uccisi uno dei generali più forti, salvando una tribù e da lì in poi il mio nome fu sulla bocca di tutto l’impero.>> Mi complimentai per le sue gesta e gli raccontai di me, o almeno di quello che potei ricordare. Da quel momento parlammo veramente poco e questo generò un viaggio piuttosto noioso, ma con i precedenti problemi avuti preferimmo comunicare quasi soltanto lo stretto necessario, per evitare imboscate o assalto di altri animali vari. Posammo l’equipaggiamento e ci stabilimmo dietro alcuni alberi, lontani dal sentiero principale, in tal modo fummo nascosti alla vista di chiunque si fosse avvicinato al lago. Lui si sedette a riposare mentre io andai a darmi una rinfrescata, l’idea di rimanere sporco non mi piacque proprio. Mi spogliai ed entrai con la spada, l’acqua all’inizio fredda mi avvolse all’istante come se mi stesse abbracciando, ma quella sensazione di freddo andò sparendo, facendo spazio ad un grande rilassamento mentale e fisico; qualcosa che per quei tempi era abbastanza rara. Guardai il mio corpo e non potei non notare la presenza di svariate cicatrici su di esso, fino ad allora, nonostante i vari combattimenti, nessuno riuscì nemmeno a toccarmi; dedussi che me le provocai sicuramente prima di perdere la memoria. Ne studiai alcune e sembrarono causate da armi bianche mentre altre piuttosto piccoline, causate da piccole frecce. Ebbi fin troppe poche informazioni per poter formulare chissà quale ipotesi sulla mia identità, ma l’unica cosa di cui fui certo è che fossi una sorta di guerriero. Ma ebbi il dubbio se fossi anche un cacciatore di draghi, dopotutto oltre l’anello, indossavo una veste resistente al loro terribile acido, questa sembrò come la spada, progettata per me, tant’è che le misure coincidevano con la mia altezza e corporatura. Chissà chi o cosa io sia realmente, pensai, alla fine solo il tempo e la perseveranza sulla ricerca mi avrebbero potuto aiutare. Stetti in acqua per circa venti minuti nei quali, ci fu la totale pace, senza niente o nessuno di pericoloso, potendo finalmente abbassare momentaneamente la guardia. In totale rilassamento mi misi a fare il morto a galla, ma tutto d’un tratto ebbi delle strane visioni. Vidi delle immagini sfocate davanti a me, tra queste vi era il lago, ma un altro, non quello dove mi trovavo qualche istante prima. Il paesaggio intorno ad esso era differente, purtroppo non riuscii a percepire bene i minimi dettagli, ma osservai una certa assenza di alberi. Poi mi cominciò a girare forte la testa, finché una piccola presenza dietro di me mi abbracciò forte trasmettendomi pace e mise fine a queste immagini. Finì la visione e mi accorsi di avere lacrime che scendevano lungo il mio viso, così uscii dall’acqua provando malinconia e tristezza; ma la cosa che mi fece stare più male fu il non sapere perché di tutte quelle emozioni negative, era come se i miei ricordi tentassero di emergere, senza successo. Mi asciugai e presi i vestiti, ma vidi qualcosa sulla riva opposta e così osservando con attenzione notai una strana capanna. Era sopraelevata e poggiava su zampe di gallina, da lontano mi sembrarono essere fatte di qualche particolare metallo, le pareti invece erano fatte da pietre, ossa umane e sulla finestra vi era poggiato quello che somigliava ad un teschio. Questo edificio mi trasmise una certa curiosità, ne fui attratto. All’improvviso dalla finestra si affacciò una donna molto anziana. Mi guardò, studiandomi anche lei in modo curioso; fece cenno di avvicinarmi. Però mi sembrò di vedere una strana figura nera dai luminosi occhi verdi dietro di lei. Andai subito da Aidan, che nel frattempo stava schiacciando un pisolino, per proporgli di far visita alla vecchia e cominciai a raccontare ciò che vidi: <<Aidan, mentre mi vestivo ho visto una strana capanna nella riva opposta.>> Tutto assonnato borbottò: <<Mi svegli solo per dirmi di aver visto una capanna? Mi sembra qualcosa di stupido.>> e dissi innervosito: <<Ma ha le zampe da gallina!>>
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